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PRIVAUZZAZIONI. Il ruolo del governo e le nuove authority: intervista a Filippo Cavazzuti 

Enel e le altre 
Cavazzuti: con Dini 
ora si volta pagina 
«Con il nuovo governo si è reimboccata la strada delle pri
vatizzazioni. Dini ha ripreso, con coraggio, quello che il 
suo predecessore aveva lascialo clamorosamente cadere, 
cioè l'introduzione delle agenzie indipendenti di regola
zione dei servizi di pubblica utilità che costituiscono la 
premessa per evitare che da un monopolio pubblico si 
passi semplicemente ad un monopolio privato non rego
lato». Intervista a Filippo Cavazzuti, senatore del Pds. 

« W H H I P . M I M I 1 U 
• ROMASanatara Cancan, 
•ambra BNorio di aaalataia ad 
un'actiHranaaa, i m tato M t d -
KUMlMLmfm'MchtiMjtd*-
MNM fotottw WV pinMlUttÉMII 
dato kHMtM cht u n i i t w ter-
«U « NtUhM uUafiTeama rwwr-
tfaafctMca t h tohwinmilwglo-
ni E propria coal* 
SI, dopo l'assenza di ogni attività 
e di ogni decisione del governo di 
Silvio Berlusconi, con 11 governo 
di Lamberto Dlnl si è rimbocca
ta la strada delle privatizzazioni. 
CI sono almeno due spiegazioni 
pei comprendere l'inerzia palu
dosa de! precedente esecutivo In 
tema di privatizzazioni: da un la
to, il disinteresse dell'ex presi
dente del Consiglio per tutto ciò 
che non riguardasse le sue azten-
de e la sua condizione di conflitto 
di interesse; dall'altro II vero lea
der politico delio schieramento 
di destra, cioè Gianfranco Pini, è 
portatore di una cultura statalista, 
die vuole l'Italia lontana dall'Eu
ropa e che vede con preoccupa
zione l'arretramento dello Stato 
dalla Bestione dell'economìa. 

Ornala Milla DM? 
Innanzitutto ha preso in mano 
elfi che II suo predecessore aveva 
lasciato clamorosamente cadere, 
cioè l'introduzione anche in Italia 
delle agenzie indipendenti di re
golazione dei servizi di pubblica 
utilità (trasporti, telecomunica
zioni, gas, energia elettrica, ac
qua), che costituiscono la pre
messa per evitare che da un mo
nopolio pubblico si passi sempli
cemente ad un monopolio priva
to non regolato ed anche un po' 
selvaggio. E un alto coraggioso, 
che va riconosciuto a questo ese
cutivo e che gli ha messo contro 
anche 11 Ragioniere generale del
lo Stato. I vertici delimita burocra
zia, infatti, si oppongono all'isti
tuzione di queste agenzie, le Au
thority, perchè vedono ridotto il 
loro potere di gestione di molti al
iar). Queste Autorità servono a 
rompere II collegamento diretto 
Ira politica, amministrazione e al
iar! e proprio per questo sono vi
ste da motti con occhio torvo. 

Chi « M aeaaM natia pnaal-

• ROMA. Nessuno sapeva nulla. 
neanche 1 più strettì collaboratori 
del conte. La trattativa tra Giovanni 
Auledo, Pellegrino Capaldo e Ce
sare Geronzi. che ha portato ti con
trollo di Bonifiche nel portafoglio 
della Banca dì Roma, è rimasta se
gretissima lino alla sua conclusio
ne, formalizzata giovedì sera intor
no alle 20 con un comunicato alla 
Consob e alle agenzìe di stampa, 

La trattativa serrata era iniziala 
una settimana prltna. ma II Conte 
Auteita si è ben guardato dal lame 

ma laWniana? 
MI aspetto che il governo presenti 
alcuni emendamenti al disegno 
di legge sulla costituzione di que
ste Autorità e che, pertanto, il Se
nato possa approvate nel giro di 
un paio di settimane il prmvedi-
mento e poi passarlo rapidamen
te ajlaCamera. t__ 

Cavanvtti poaalaaia aj l tgir t 
I M H H K te funzioni dall'Ai-

I settori in cui operano le Authori
ty sono quelli dei servizi di pub
blica utilità, dove, per ragioni di 
tecnologia e di impresa, sono (or-
temente carenti gli stimoli con
correnziali. In molti casi sì paria 
di monopoli naturali. Sì rischia 
dunque dì avere grandi monopo
li, lutti domestici e scarsamente 
presenti sui mercati intemaziona
li. che erogano servizi di modesta 
qualità con tariffe elevato e senza 
alcuna attivila di ricerca scientifi
ca e tecnologica tesa alla Innova
zione. Il passaggio di queste Im
prese dal pubblico al privalo ri
chiede, dunque, l'istituzione di 
queste Automa che impongono 
comportamenti slmili a quelli che 
gli Imprenditori adotterebbero in 
un mercato più concorrenziale. 
Quindi concorrono a definire le 
tariffe che devono pagare gli 
utenti e regolano il numero di im
prese che devono stare su quel 
mercato, per esemplo il numero 
di compagnie telefòniche, di Im
prese nette telecomunicazioni, I 
prezzi dell'acqua o del gas. Negli 
Siati Uniti e In Inghilterra esistono 
da anni e hanno_jdimostrato un 
buon livello di funzionalità anche 
per la dtfesa.dei consumatori. In 
molti casi, quando abbiamo ela
borato il nostro disegno di legge, 
ci siamo limitati a tradurre dal 
francese e dall'Inglese un'espe
rienza consolidata. 

Eapun, no» M w m la potami-
«ha. 

Certo. Dall'alta burocrazia me le 
aspettavo, da arni settori cosid
detti liberisti non me le aspettavo. 
L'accusa di dirigismo a queste 
Agenzie è tanto sciocca quanto 
rivelatrice del desiderio di molti 
che con le privatizzazioni sì passi 

- a differenza di quanto avviene i 
tutti i paesi avanzati - da un mo
nopolio pubblico a monopoli pri
vati non regolali, ma liberi di sp i-
dioneggiaie e di abusare della lo
ro posizione dominante a danno 
degli utenti e del tessuto indu
striale italiano. 

Manto « Partamaatotl awmge 
a volani I dfaaina d lat ta aar 
la coaHbulem dalla AuftorHy, 
l i prima grandi morata •*H0-
ca aba ata par «asaro pritatbza-
ta è ItnaUtecha qui potanO-
ohK vandarta hi Moaoa a fama 
ino lapanatteo-, do* vandarta 
a aazft la praatatona, I traspor
ta, la dMrihariona. Qaaì* la 
• M i a «Wtoca « la pN «ndca-
Ma? 

Non esistono modelli astratti da 
inventare o da Importare. Come 
ho già detto, le privatizzazioni de
vono servire principalmente a in
trodurre elementi competitivi nel 
sistema industriale italiano e per
tanto anche la privatizzazione 
dovrebbe soddisfare, comunque, 
questo obiettivo. Mi auguro che li 
governo non peisegua la strada 
delia concessione esclusiva all'E
nel privatizzalo (e caso mai per' 
99 anni) di produzione, trasporto 
e distribuzione dell'energia elet
trica. Anzi, dovrebbe prevedere 
una molteplicità di concessioni 
non esclusive, da a^wjfflafe/""" 
vlamente nel temDo;-a ^mltìì 
private, secondo urTjJianSj 
striale e finanziarlo die dqgit,^.. 
garantire risorse al Tesoro e ini
ziare a Introdurre elementi di 
competizione nel settore elettri
co. 

Soma Cavallini, «a quaata co-
ata Urial a cM aa la può eaa* 

L'Enel vale circa trentamila mi
liardi. Ma è ovvio che nessuno 
pensa di collocare un colosso di 
questo genere nel giro di pochi 
mesi. E pere importante che si 
inizi a immettere sul mercato 
pacchetti di azioni di dimensione 
tale da non pregiudicare il futuro 
assetto industriale dell'Enel stes
so. Gli acquirenti possono essere 
gruppi di imprese, distinti dal for
nitori per evitare un ovvio conflit
to di interessi, ma soprattutto in
vestitori istituzionali come i tondi 
pensione. Anche pe" la lentezza 
con cui questi fondi decollano, è 
bene che questi primi colloca
menti di azioni non pregiudichi
no I futuri assetti proprietari e in
dustriali, È però vero che la pre
senza delle Autorità di regolazio
ne, dotate di forti poteri, fa sfuma
re l'importanza dell'assetto pro
prietario, in quanto 1 nuovi 
padroni saranno sottoposti al 
continuo monitoraggio dell'Auto
rità stessa. 

mmt*^**^*M*»MM*iiMÉittrmcMtVkui> Marino 01 vdlfEtllgM 

Dismissioni, secondo round al via 
Un affare da lOOmUa miliardi di lira 

Mafr«i**oiiMlOOA00mlianl:ataritoaanK«a<alvalM 
aitanda piairtalwlnodoradlaartaladlliaaialonai «ma rlbadHelarliM 
pwfwpnfctdsl Consifc*Wo, 1 ̂ owsinopunta a *otodimo B pmcsiso di 
vandHaaliavadotolawolleolaaal coma Etti, B * a 8*M Inaiamo a aia, hai 
a ava Limoni Plani a la tanta* raaM aatrabbo mi munto™ H «Unadarla. 
Dopo Orniti, Cwattatml,* daaqaa pronto II ne « f a capitate dato 
catalani oUtate uno uiiilllaaaaaa, IOU malli dal, •partaaaaonUata 
dotlmarvaatoaM •avana». Parafatala ridante l'EaaHvatora Minna 
mltaw), i aMabwdaHInéMtrla CIÒ noi «orai acaral avo» raaa noto «aa 
l'aaMuUwavial^rrapattatetotapaapartevaaa*te<aalMmatal9S-, 
mantrateotaawOHalaarantalaiaftaniaaNitedhvoiaWIUM 
Baratterò tal alitiate tft «aiaaffaatata una ajaoti dal <aaa a aal zampa-. 
FMlaMM(vata(a8DrnrtaaM),ln*aoa,daa«Maon*iBMdBa4dvlaar>., 
H patta >otta*arrtMrt»a*>B^te scalte Waoaattt Ite aaitertcha 
careranno l'aftettha ctHooaanaamil morealodal aJunta dato 
M«(HiiuntoaztanLS«tetrattealMaarte*aadrte<teraedatedlatatD 
dtfiteivaioiaUMinHianaj *om a rwMpuritel> rimato ki Htza tota l 
gruppo Rtva), por Ina a ani al tratta tevaeadl «aHaanra aal aMteato la 
q*ote(rlaDatah*ra^imaN2T%,rMMi ad in vaiane 
mlIbrdllaaooraaoaaBautedBlTaaoma^teBnmteaaalvandHa. 

Esplode il «caso» Cit 

La privatizzazione 
della società Fs 
in mezzo al guado 

ftAut-wirn 
ai ROMA. Brutta storia quella deBa Cit, la compagnia turisti
ca delle Ferrovie. Una finta privatizzazione, all'insegna del
l'adagio consueto: privatizzazione dei benefici, pubblicizza
zione degli oneri. A ciò si ridurrebbe l'accordo fra l'ammàii-
stralore della Fs-Spa Lorenzo Necci e la coniala Giampietro 
Donzelli-Calisto Tanzi (patron della Partitala!) per costituire 
una comune società di gestione delle attività turistiche, la 
Ecp. alla quale ha partecipato la Banca di Roma con il 20% 
del capitale (40% Fs. 40% Tarai) in condizioni - come ve-, 
dremo - di assoluta sicurezza. Società di gestione significa 
che non ci sono passaggi proprietari, e la Cit per ora rimane 
delle Fs. 

IproMaanldlTaiul 
A gettare ombre pesanti sull'operazione, ci sono i dati di 

bilancio certificati dalla Arthur Andersen. Tanzi e Donzelli 
entrano nella Ecpcon una loro società turistica, la Itcp. pie
na di debiti: esposizione col sistema bancario per 182 miliar
di nel '93. La Cit invece non solo non ha questa esposizione, 
ma alla verifica si è presentata con 14,6 miliardi di liquidità 
nonostante le perdite di bilancio. Ma le ombre si fanno pe
santissime, a guardare i contenuti dell'acconto. Tanto che 1 
deputati progressisti Manzini, BiricoHi, Angelini e Campate! 
hanno rivolto una interrogazione ai ministri dei Trasporti e 
del Tesoro affinchè si faccia chiarezza nella vicenda. 

Nell'accordo In sostanza si dà mano libera-a Tanzi sulle 
casse della Cit. che alla fine del '95 concluderà S suo fatico
so cammino verso il pareggio di bilancio, con Incassi liquidi— 
per oltre 4 miliardi e un margine operativo lordo (differeraa 
Ita costi e ricavi prima delle lasse) di 2,5 miliardi. Dà mano 
libera perché sì attribuisce l'amministratore delegato della 
Ecp a un rappresentante di Tanzj e Donzelli (presidente è il 
presidente delle Fs Benedetto De Cesaris) <on pieni poteri.; 
e al tempo stesso si stabilisce la •centralizzazione» della te
soreria delle due attività: villaggi turistici deBa Itcp. agenzie 
di viaggio della Cit. Vi sono dunque tutte le condizioni affin
chè la liquidità dell» Cit venga usata per pagare gli interessi 
sul debito della Itcp. cosa di cui Tanzi ha assoluto bisogno 
perché s'è visto rifiutare un aumento dei fidi bancari dalla 
sede di Parma del Credito italiano. 

Non è finita. Le Fs si sono Impegnate a coprire le even
tuali perdite della Cit nel periodo della, gestione Ecp. E a 
completare il quadroc'e l'opzione riconosciuta alla Itcp (da 
esercitarsi entro sette anni) per l'acquisto della Cit al valore 
che avrà al momento dell'acquisto. Anche qui, ci sono tutte 
le condizioni affinchè i -pieni poteri, dell'amministratore 
(uomo di Tanzi) siano esercitati per ridurre a pezzi la Cil -
tanto pagano le Fs-ed acquistarla a prezzi stracciati, E non 
sarebbe difficile. Basta decidere che la CU paga i fornitori a 
120 giorni invece che a 60 giorni, scadenza che ora permette 
alla Compagnia di ottenere in cambio sconti sulte forniture. 
e quindi competitivita. 

Hh l r i fMMaW«oMM 
Da parte sua la Banca di Roma - in occasione del Giubi

leo del 2000 le agenzie di viaggio estere della Cit saranno 
preziosissirne - partecipa alla Ecp in una botte di lerto. Nel
l'accordo c'è «l'impegno irrevocabile, degli altri due partner 
a rilevare le azioni della banca al prezzo di acquisto, rivalu
tate al tasso unitario di sconto: riavere d capitale indicizzato, 
11 che trasforma la partecipazione in una soda di finanzia
mento a credito dell'operazione. 

AcqwafJKata 
Manco a dirlo, l'amministratore della CU Stefano Della 

Pietra si oppone a questo accorrlo capestro, anche se ap-
prezza l'idea di una sinergia gestionale in una rete importan
te di strutture turistiche. E i parlamentari progressili si chie
dono perché le Fs. invece di procedere alla privatizzazione 
della loro compagnia con un'asta pubblica, si siano infilate 
in un accordo che non le risparmia da ulteriori salvataggi fi
nanziari della Cri, mentre i privati vengono -sollevati da qua
lunque rischio imprenditoriale connesso arie loro responsa
bilità di gestori, della Ecp. Per lunedi 20 è prevista la riunio
ne del consìglio di amministrazione (2 Fs, 2 Itcp, 1 Bancaro-
ma) di Ecp. manonèdeBochesiierra. 

I L'affare bancario dell'anno il giorno dopo, tra commenti e indiscrezioni 

Banca di Roma-Bna, chi brinda e chi piange 
C'è chi brinda, chi piange e chi prolesta. Dopo che il conte 
Auletta Armenise ha deciso di vendere per 520 miliardi la 
Bna alia Banca di Roma fioriscono le reazioni. Protestano 
deluse le famiglie romane socie del conte nel sindacato di 
controllo, festeggiano invece i possessori di azioni Bonifiche 
Siele (la cassaforte ceduta dalconte) che potranno ottenere 
ricchi guadagni dail'opa lanciata dalla Banca di Roma. Con
tenti anche il Credit e il finanziere Micheli. 

parola con chicchessia. Neanche il 
comitato esecutivo dell'istituto di 
credito, riunitosi il 16, come tutti i 
giovedì, in via Salaria, è stato mes
so al corrente. Il conte, secondo 
quanto ha ricostruito Radkxor. 
non ha partecipato alla riunione. 
ma era In banca e ai consiglieri 
che lo hanno incontrato nei corri
doi non ha detto assolutamente 
nulla. 

Un .patto-taiamlglle 
L'aria che si respira venerdì In 

Bna era abbastanza pesante: i col
laboratoti del conte, esponenti del
le famiglie che lo hanno sempre af
fiancato nella proprietà e nella ge
stione della banca, sono ammuto
liti. -Da un punto di vista segmen
tale - spiega uno degli azionisti sto
rici della banca - è stato un colpo 
durissimo. In questa banca ci sono 
I nostri ricordi e le nostre tradizioni, 
tutto ciò che I nostri genitori hanno 
fallo a loro tempo per lanciare la 
banca, tuttavia e innegabile che 
l'accordo raggiunto Ieri è nell'Inte

resse detl'isliluto». 
L'accordo raggiunto tra Auletta 

e la Banca di Roma, continua un 
alito esponente del patto di sinda
cato Bna -ci passa letteralmente 
sopra la testa» Con una punta di 
amarezza si spiega che 11 patto -fu 
scrino di suo pugno da Tommaso 
Giordani, quaitdo questi era presi
dente e amministratore delegato 
della Bna. Giordani era il braccio 
destro di Giovanni Armenise, lo Zio 
di Giovanni Auletta. dal quale que
st'ultimo ricevette in eredità il con

trollo della banca. Il senso del pat
to era quello di collegate in modo 
stretto le famiglie azioniste storiche 
dell'istituto. Ora. con questa nuova 
situazione, forse il suo significalo è 
superato- Il patto vivrà giusto il 
tempo che la Banca di Roma riter
rà conveniente coltivarlo. La banca 
avrà un diritto di prelazione sulle 
nostre azioni nel caso volessimo 
cederle. Ma esiste un problema di 
opa, per cui non sarebbe conve
niente per la Banca di Roma, supe
rare la soglia del 50V 

S««lal rivolta 
Qualcuno, ora. pensa di scende

re sul sentiero di guerra. Nei prossi
mi stoni i rappresentanli di alcune 
delle famiglie romane che parteci
pano con Bonifiche al sindacato 
Bna si riuniranno per studiare le 
opportune iniziative. 'Abbiamo fat
to la stampella al conte per 40 ann i 
- sostiene uno di loro -. A questo 
punto non può buttarci a mare», La 
speranza recondita 6 che Banca di 
Roma sia spinta a promuovere 

un'opa anche sulla Bna. A disillu
dere le speranze ci ha pensato ve
nerdì ta stesso presidente della 
Banca di Roma, che ha detto chia
ro e tondo che si fermerà al 48X di 
Bna posseduto da Bonifiche Siele. 

E il Conte, invece, ebe iara? Se
condo altre indiscrezioni, nel futu
ro di Auletta si prospetta la possibi
lità di dare vita a una fondazione: 
un'idea maturata elica un anno la 
e che ora potrebbe prendere so
stanza grazie alla cospicua "buo
nuscita. (522 miliardi) spuntata 
dalconte. 

E MMMI fottute 
A essere contenti per l'accordo 

tra Banca Roma e Bna, non sono 
soltanto Capaldo, Geronzi e Aulet
ta Armenise. L'opa che Banca Ro
ma lancerà su Boniliche fa felici 
anche il Credito Italiano, il com
missario giudiziale della Fldifin e. 
soprattutto, le migliaia di rispar
miatori rimasti coinvolti nel crack 
di Giuseppe Gennari, Anche Fran
cesco Micheli, che ha la maggio
ranza del capitale volante di Inter-

banca, ha motivi per essere soddi
sfatto. 

Ambienti finanziari milanesi, ri
feriscono infatti che Micheli ha sa
lutato con soddisfazione l'acquisto 
della Bna da parte della Banca di 
Roma. Il Credito Italiano, dal canto 
suo. può rientrare, grazie aH'opa, 
di una patte delle spese sostenute 
per la conquista del Rolo. Il pac
chetto del 20,11% in Bonifiche de
tenuto dal Credit è in carico, nel hi-
lancio, ad un valore di 130 miliardi 
circa. Il Credit possiede oltre 5 mi
lioni 216 mila azioni,che con l'opa 
a 36 mila lire ciascuna garantita da 
Banca Roma, porterebbero nelle 
casse della banca circa 18? miliar
di. Varie società di gennarl. che 
hanno chiesto il concordato pre
ventivo, detengono il 17% del capi
tale Bonìfiche: aderendo atl'opa II 
commissario incasserebbe quasi 
160 miliardi. Gii qualche mese fa II 
commissario aveva aderito aH'opa 
sul Credito Commerciale, ara» 
banca della quale Gennari eia 
azionista. 


